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L’infezione da virus dell’epatite E (HEV), patogeno di cui sono noti quattro genotipi e diversi sottotipi che 

differiscono per distribuzione geografica, ospiti suscettibili e pattern di infezione, rappresenta un rilevante 

problema di sanità pubblica in paesi in via di sviluppo, dove la trasmissione  avviene soprattutto per via oro-

fecale con ingestione di acqua contaminata per genotipi virali G1 e G2, mentre la trasmissione dei genotipi 

G3 e G4 risulta più legata al consumo di alimenti specifici (Van der Poel, 2014). L’infezione nell’uomo è 

spesso asintomatica e generalmente autolimitante, anche se sono riportati rari casi di cronicizzazione a 

carico soprattutto di soggetti immunocompromessi. Il decorso clinico, tuttavia, può essere particolarmente 

severo nelle donne in gravidanza, con una letalità che può raggiungere il 20% (Martinelli et al., 2011; 

Krumbholz et al., 2012). 

L’Europa, come il Nord America e il Giappone, era considerata non endemica per questo patogeno (La Rosa 

et al., 2011), e i pochi casi osservati erano in genere riferibili a viaggiatori di ritorno da aree endemiche. Di 

recente, tuttavia, hanno cominciato a osservarsi con sempre maggior frequenza casi autoctoni di epatite E in 

aree ritenute non endemiche, dovuti soprattutto al genotipo G3 e in minor misura al G4, quest’ultimo 

recentemente isolato anche nell’allevamento suino in Italia (Monne et al., 2014), e che è causa nell’uomo di 

una forma clinica più grave. I suini peraltro non rappresentano la sola fonte di infezione per l’uomo, dato che 

casi di epatite sono stati associati anche al consumo di carni di cinghiale e cervo, sempre crude o poco cotte 

(Takahashi et al., 2004; Wichmann et al., 2008; Colson et al., 2010; Di Bartolo et al., 2012). A sottolineare 

ulteriormente il legame dell’epatite E con l’ambiente silvestre, inoltre, è stato osservato come anche la caccia 

e i lavori forestali possano esporre l’uomo all’infezione da HEV (Carpentier et al., 2012). 

Nel Nord-Est Italiano, dove il suino rappresenta un’importante risorsa e l’allevamento free-range/semibrado 

riscuote sempre maggiore interesse, il 65,7% degli allevamenti suini evidenzia positività sierologica per HEV 

(Angeloni et al., 2014). Nel contempo, in alcune aree l’abbondanza di ungulati selvatici è notevolissima, 

(tanto che alcune economie locali beneficerebbero dell’istituzione di una filiera della carne di selvaggina 

cacciata), e le possibilità di interazione tra suini domestici (o reflui di allevamento) e la fauna selvatica non 

sono trascurabili: in questa situazione, non è improbabile che l’epatite E divenga una malattia emergente 

negli anni a venire. 

Attualmente, i dati sulla presenza e diffusione di HEV, specialmente nella fauna selvatica, sono ancora 

scarsi e poco comparabili. Peraltro, dato che il virus dell’epatite E non sembra causare lesioni né avere 

effetti sulla condizione fisica degli animali infetti (Nardini et al., 2014), l’opzione di una sorveglianza passiva 

non risulta percorribile né nei maiali domestici né nella selvaggina, ma si rendono necessari specifici piani di 

sorveglianza attiva. Nel complesso, quindi la conoscenza dell’epidemiologia di questo virus nell’interfaccia 

domestici-selvatici-uomo resta limitata.  

In questo contesto, questa ricerca si propone di combinare, nella fauna selvatica, metodi di screening 

immunodiagnostico classici e innovativi (come l’immunodiagnosi su meat-juice, già applicata in zootecnia - 

Natale et al., 2012 - che potrebbe semplificare notevolmente le attività di campionamento), metodi innovativi 

di caratterizzazione molecolare basati sull’utilizzo della tecnologia di sequenziamento di nuova generazione 

(NGS) e analisi di popolazione e di dati ambientali, al fine di determinare i livelli di infezioni da HEV, i 



genotipi circolanti e le dinamiche di trasmissione all'interfaccia patrimonio zootecnico-fauna selvatica nel 

Nord-Est Italiano, valutando anche i fattori che influenzano le probabilità di infezione sia negli animali, sia 

negli uomini, specialmente se professionalmente esposti.  
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